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CCL 2008, si apre uno spiraglio

P e r i o d i c o  d i  i n f o r m a z i o n e  d e l  s i n d a c a t o  s v i z z e r o  d e i  m a s s  m e d i a  -  L u g a n o

CCL 2008, si apre uno spiraglio

Quando la Direzione nicchia…

Le visioni di San Bernar… dino

Adesso vendiamo anche i gioielli di famiglia!

Renato Minoli nuovo presidente di sezione

L’autogoal della Lega

Precariato e ditte private: privati di tutto…

Ricordo di due colleghi recentemente scomparsi

Sei anni di asilo nido alla RTSI

Donne delle pulizie: altro cambio di casacca

Una nuova prestazione: l’assicurazione protezio-
ne giuridica MULTI SSP-SSM

Un CCL più “semplice”…
Dopo undici mesi di riunioni infruttuose 
finalmente si vede una luce all’orizzonte. 
Se da un lato ci rasserena constatare che 
la situazione si sta sbloccando, dall’altra 
guardandoci indietro non possiamo non 
fermarci a riflettere. Già durante la prima 
riunione tenutasi nel dicembre del 2006, la 
SSR ha dichiarato apertamente di mirare 
al risparmio, oppure, per usar parole loro, 
alla “semplicità”. L’attuale CCL sarebbe 
troppo “complicato” e non rispecchierebbe 
più la realtà lavorativa dell’azienda…quindi 
per semplificare il tutto, iniziamo a elimi-
nare le indennità per ore supplementari! 
Chiediamo ai collaboratori di spremersi 
all’inverosimile visto che, non dimentichia-
molo, non si può assumere nuovo perso-
nale, e se accumulano ore supplementari, 
nessun problema, ecco pronto un modello 
di annualizzazione che annulla le ore sup-

plementari con le ore negative e altre fur-
berie di questo genere.
 

Il ricatto della SSR
Insomma, senza entrare nuovamente nei 
dettagli della loro proposta iniziale, ci chie-
diamo quale sindacato avrebbe mai accetta-
to di entrare in discussione. E noi – a quelle 
condizioni – ci siamo rifiutati di entrare in 
materia. Negoziare un contratto collettivo di 
lavoro significa garantire al personale delle 
condizioni di lavoro migliori di quelle previste 
dalla legge sul lavoro e soprattutto, significa 
mantenere - nella loro sostanza - le conquiste 
ottenute nel corso degli anni. Come è ormai 
risaputo, la delegazione SSR di fronte al 
nostro rifiuto ha giocato la carta del ricatto: o 
l’SSM entra in materia o i negoziati finiscono. 
Insomma, un atteggiamento che non si può 
certo definire costruttivo e pronto al dialo-

go. Dopo ripetuti tentativi di avvicinamento 
tra le parti, stasi dei negoziati e riunioni 
infruttuose, con lo spettro del vuoto contrat-
tuale all’orizzonte, la SSR lo scorso mese di 
ottobre scrive al sindacato proponendo un 
ennesimo incontro decisivo. La lettera del 
Direttore Armin Walpen non si può certo 
definire una concessione, oltre a ribadire 
che per l’azienda è imperativo introdurre un 
modello di annualizzazione del tempo di 
lavoro, stabilisce quali temi la SSR intende 
discutere e quali invece ritiene non negozia-
bili (guarda caso temi importanti per l’SSM). 
Nello stesso tempo però dichiara di volere 
un nuovo contratto collettivo di lavoro e per 
questo invita il sindacato a tornare al tavolo 
delle trattative. Ancora una volta la SSR sca-
rica sul sindacato la responsabilità del futuro 
dei negoziati e l’SSM è posto di fronte alla 
scelta se riprendere le trattative sulla base 
di nessuna concessione di rilievo, oppure 
rinunciare a proseguire i negoziati. 
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La determinazione 
dell’SSM

L’SSM, su mandato delle assemblee straor-
dinarie convocate in tutte le unità aziendali, 
decide di riprendere i negoziati ed eccoci 
quindi a Coira dove a dirigere la delegazione 
SSR (ridotta) non è più Thomas Waldmeier 
(responsabile risorse umane SSR), ma Bernard 
Cathomas. Già dopo poche ore, malgrado 
non manchino gli scontri e i momenti di ten-
sione, le due delegazioni sembrano comun-
que trovare un terreno di discussione. L’SSM 
ribadisce che non accetterà nessun modello 
di annualizzazione che pregiudichi la salute e 
la vita privata dei collaboratori e che comporti 
delle perdite finanziarie. Per questo chiede 
che siano previsti dei limiti alle pianificazioni 
settimanali e delle compensazioni adeguate 
per le eventuali perdite dovute all’introduzione 
del nuovo modello. Esige inoltre che la SSR 
accetti di discutere tutti i temi posti dall’SSM 
sul tavolo delle trattative già nei primi mesi 
del 2007. Ricordiamo, in particolare, il campo 
di applicazione del CCL (verso un’estensione 
del CCL a tutti i collaboratori SSR) e il sistema 
salariale (oggi lasciato all’arbitrio dei superiori 
diretti). La delegazione SSR per la prima volta 
ascolta e accetta la nostra rivendicazione.
Al termine della riunione, fissate le basi per 
la continuazione dei negoziati, lasciamo 
Coira un po’ più ottimisti, ma consapevoli che 
ci attendono mesi di difficili e impegnative 
discussioni. 

Quando la Direzione nicchia…
Dopo l’ennesima battuta d’arresto le tratta-
tive per il rinnovo del Contratto collettivo di 
lavoro sono riprese. L’Azienda, in un recente 
comunicato, ha fatto appello al sindacato 
tanto per insinuare il dubbio che ad avere un 
atteggiamento di chiusura e poco costruttivo 
sia stato l’SSM e non i rappresentanti della 
Direzione generale, come realmente succes-
so. Quando non si sa più che pesci pigliare 
conviene buttare il sasso nello stagno per 
intorpidire le acque. Un po’ di sana disinfor-
mazione non guasta. Una strategia, meglio, 
una furberia che non sorprende e scanda-
lizza più di tanto. Tuttavia, a pensarci bene, 
nasconde più di quanto riveli a prima vista.
Dice, prima di tutto, che per la Direzione 
generale l’unico modo di risparmiare qual-
che soldo, tanto necessari per assicurare 
all’Azienda un futuro quanto mai incerto, sta 
nel rosicchiarli alla massa salariale presen-
tando il conto, guarda caso, alle categorie 
professionali meno retribuite e da tempo già 
tartassate da norme e richiami alla maggior 
efficienza e flessibilità.
In fondo, la SSR si è presentata ai negoziati 
per il nuovo Contratto di lavoro, con un 
unico, piccolo e sicuramente miope obietti-
vo: risparmiare qualche milione intaccando 
le poche indennità previste da un sistema 
salariale, congelato ormai da anni, can-
cellando anche l’ultima parvenza di com-
pensazione dovuta a chi contribuisce a far 
funzionare l’Azienda coi fatti e non solo a 
parole. La Direzione parla di risparmiare 
alcuni milioni da reinvestire nelle tecniche e 
nei contenuti della TV di domani. Una goccia 
nel mare per chi ha le idee chiare su come 

i mezzi digitali stanno rivoluzionando i modi 
di fare, distribuire e consumare televisione. 
Risparmiare servirà a poco, anzi, occorrerà 
investire molto, ma molto di più di quanto la 
SSR potrà rosicchiare a destra e a manca. 
La politica dei piccoli passi e molti compro-
messi, tanto cara agli svizzeri, non basterà. 
Per traghettare l’Azienda oltre la tempesta 
occorre elaborare progetti precisi e, soprat-
tutto, far leva sul pubblico e i politici. 
È vero, l’impresa sembra ormai disperata. Il 
pubblico è disorientato e i politici, tranne i 
pochi che hanno le mani in pasta, sono poco 
informati. Non a caso la nuova Legge sulla 
radiotelevisione, nata vecchia, penalizza la 
SSR. Palazzo federale accorda ai privati per-
centuali del canone e privilegi sulla pubbli-
cità sottraendoli alla TV di servizio pubblico. 
Permette la nascita di Bluewintv, di fatto una 
televisione parastatale, non dimentichiamoci 
che la maggiornaza del pacchetto azio-
nario di Swisscom appartiene ancora alla 
Confederazione. Il vento è cambiato. La digi-
talizzazione dei segnali audiovisivi ha risve-
gliato appetiti che l’analogico non avrebbe 
mai potuto soddisfare. Fare televisione con 
il vecchio sistema costava tanto e rendeva 
poco. La nuova tecnica offre di più, promette 
TV a pagamento e nuove, redditizzie, forme 
di pubblicità. Perché non approfittarne?
C’è chi ci sta pensando, anzi, editori di carta 
stampata e distributori di segnali elettronici 
ci stanno pensando già da un po’ e non 
fanno mistero che per prima cosa vorreb-
bero smontare la TV di servizio pubblico, 
l’unico vero intralcio per mettere le mani sul 
mercato dell’audiovisivo svizzero.

Sostenuti dai partiti e i gruppi finanziari che 
sventolano la bandiera del libero mercato a 
tutti i costi, sono già riusciti a circoscrivere il 
raggio d’azione della TV nazionale eroden-
do, non appena si è presentata l’occasione, 
i finanziamenti necessari alla sua crescita. Di 
questo passo l’attacco definitivo alla leggit-
timità del canone d’abbonamento per finan-
ziare il Servizio pubblico sembra imminente, 
la tempistica è solo questione di strategie 
elettorali.
Ecco perché le misure di risparmio persegui-
te dalla Direzione generale della SSR, sem-
brano miopi e soprattutto inutili. Riusciranno 
semmai a destabilizzare ulteriormente il 
clima all’interno dell’Azienda e a smantel-
lare le ultime prestazioni sociali, senza però 
intaccare il nocciolo della questione.
Ma allora non converrebbe anticipare i 
tempi, uscire allo scoperto, per coinvolgere 
il Paese sul futuro della SRG SSR idée suis-
se? Siamo o non siamo capaci di produrre 
comunicazione? Oppure conviene essere 
prudenti perché è pericoloso svegliare il can 
che dorme, come si sente dire da più parti, 
dimenticando però che prima o poi la man-
naia arriverà.
A prima vista il compito non spetta al sinda-
cato, già impegnato a negoziare un nuovo 
Contratto collettivo di lavoro. Ma quando una 
Direzione nicchia, sa suggerire solo misure 
di risparmio senza elaborare vere e proprie 
strategie, tocca anche alla base lanciare il 
dibattito sul futuro dell’Azienda. 
Insomma, rispolverare il ruolo politico del 
sindacato.
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Le visioni di San Bernar… dino
Manca effettivamente solo la santificazione 
al nostro amato Direttore Regionale e poi ha 
ottenuto tutto!
Per la prima volta dalla creazione dell’Ente 
Radiotelevisivo infatti Dino Balestra è riuscito 
a diventare MONARCA ASSOLUTO, confi-
diamo nella sua proverbiale intelligenza per-
ché almeno sia… illuminato, come si addice 
a un “vero” RE. 
Alla RTSI infatti sono sempre esistiti alcu-
ni “Direttori”, …Regionale, …della Radio, 
…della TSI, …dei Programmi, …dell’Eser-
cizio, magari bisticciavano tra di loro ma 
almeno si “curavano”, si “controllavano”, si 
“smarcavano” e la “macchina” tirava avanti. 
Re Dino invece adagio adagio ha preparato il 
terreno per eliminarli tutti e condensarli in una 
sola persona: il DIRETTORE REGIONALE 
(con anche un piede all’Università e un altro 
alla Direzione dei Corsi di giornalismo!). 
Insomma BernarDino Balestra è il RE e 
basta!… e sotto i “consiglieri” (i numerosi 
assistenti che non possono decidere nulla 
senza di lui) e i sudditi. 
Lunedì 29 e Martedì 30 ottobre, dopo oltre un 
anno e mezzo di voci, ipotesi e quant’altro, 
Re Dino è sceso dal trono e si è rivolto ai sud-
diti della Radio e della Televisione per dirci: 
Dove stiamo andando? Dove ci porterà la 
Visione 2009? 
E sì perché, come ogni buon MONARCA che 
si rispetti, anche il “nostro” ha poteri sopran-
naturali e ha le “VISIONI”.
In poche parole l’intenzione del Re è quella di 
mettere in breve tempo sotto la stessa cupola 
la Radio, la Televisione e l’Internet: siamo o 
non siamo un’azienda multimediale!
In verità, ancora fino ad alcune settimane fa 
(perché anche le pareti parlano!), si andava 
dicendo che la strada era segnata (e anche 
il nostro Re l’aveva detto in alcune riunioni!): 
la cosa era fatta, bisognava solo seguire, 
applicare e tacere!

Qualcosa deve essere andato storto se il 
Direttore (pardon il RE!) ha sentito il bisogno 
di incontrare il popolo a scadenze regolari. 
Per la verità è stato più che esplicito: “l’infor-
mazione non passa nella nostra azienda e chi 
doveva farlo non lo ha fatto!”. Balestra non è 
stupido e ha sentito l’aria che tira, soprattutto 
in Radio, ed è sceso in campo. Insomma 
una bella sconfessione di tutto l’apparato 
intermedio, dei quadri e dei suoi “assisten-
ti”. Lo ha detto a chiare lettere: “la nostra 
(plurale maestatis) VISIONE deve essere 
anche la vostra VISIONE”. Lui è contento di 
aver trovato “l’idea geniale” a noi il compito 
di applicarla nel più breve tempo possibile. 

Perché? Perché lui, il Re, nel 2009 lascerà il 
trono a un erede (ci sono già due principini 
che scalpitano in famiglia!) e prima di partire 
vuole che il suo giocattolo sia perfettamente 
(si fa per dire) funzionante. Questa idea, 
come altre idee anche se un po’ bizzarre, 
non sono necessariamente assurde, bisogna 
però mettere in condizione le persone di farle 
proprie. Dopo un anno e mezzo di voci e di 
alcuni errori anche grossolani, si è cambiato 
rotta, speriamo che la nave possa navigare 
in acque sicure, senza finire nella tempesta, 
altrimenti… chissà che guai!
Allons enfants de la patrie…le jour de gloire 
est arrivé! 

Adesso vendiamo 
anche i gioielli di famiglia!
È di pochi giorni fa la notizia che la SSR ha 
approvato la decisione della CORSI di valu-
tare la possibilità di vendere lo stabile RSI di 
Besso. E come ci è giunta la notizia? Dalla 
stampa! Insomma, ci ha pensato il Giornale 
del Popolo a informare il personale della RTSI 
e l’SSM, mentre la Direzione si è limitata a 
dare informazioni un po’ più concrete solo in 
seguito, per calmare un po’ le acque. 
Ovviamente anche questa decisione rientre-
rebbe nel disegno della Visione 09, anche 
se a più riprese siamo stati rassicurati dal 
Direttore Balestra che non ci sarebbe stata 
nessuna “Comanizzazione”…Siamo stanchi 
di questo continuo ignorare il personale e il 
sindacato che lo rappresenta, ai vertici della 
RTSI pare davvero che si ignori il significato 
delle parole “consultazione” e “partecipazio-
ne”. Che senso ha convocare delle assem-
blee se poi le informazioni importanti non 
vengono comunicate? Da inizio anno non 
si sente parlare che di “sinergie”, “vettori”, 
“rubinetti” ecc…ma in concreto? 

Le notizia di venerdì scorso è stata la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso. Indignati e 
sollecitati da collaboratori stanchi di questa 
situazione, abbiamo scritto al Direttor Dino 
Balestra chiedendo di sospendere le decisio-
ni già prese e di prevedere una vera consul-
tazione del sindacato e del personale, come 
stabilito dal CCL e come richiederebbero dei 
buoni rapporti di partenariato sociale. D’altra 
parte stiamo parlando della vendita di una 
costruzione di grande valore architettonico,  
storico e simbolico. Questa operazione rap-
presenterebbe anche un cambiamento di 
rilievo che potrebbe condizionare la natura 
stessa dell’azienda, non è quindi una deci-
sione che si può prendere a porte chiuse 
e in poco tempo, senza coinvolgere i diretti 
interessati, i collaboratori e le collaboratrici 
dell’azienda.
Questa volta ci attendiamo un chiaro segnale 
da parte della Direzione, in caso contrario 
utilizzeremo altri canali e crediamo che l’opi-
nione pubblica non resterà a guardare.
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Ideologici e superati
di Renato Minoli

Sull’onda lunga del meno stato e più mercato, 
del liberismo globalizzante che tutto aggiu-
sta, negli ultimi 15-20 anni i sindacati sono 
stati quasi sempre bollati come ideologici e 
superati. Meno vincoli e più libertà! Si tuona 
sul fronte padronale, impegnato a rimettere in 
discussione i contratti collettivi di lavoro per 
limitarne la portata, per indebolire e delegitti-
mare i sindacati. Senza elencare i settori privi 
di contratti di lavoro vincolanti (dove salari 
da fame e la precarietà dei lavoratori è la 
regola), è quanto sta succedendo nel settore 
della stampa scritta (da anni senza contratto 
collettivo di lavoro), nel settore edile (da otto-
bre senza contratto nazionale mantello) ed 
è quanto si è tentato maldestramente di fare 
alla SSR-SRG Idée Suisse.

Tempo di lavoro

E’ ideologico chiedere che il CCL sia qual-
cosa di più della legge federale sul lavoro e 
le sue troppo numerose deroghe permesse 
dalle ordinanze federali (di cui la SSR benefi-
cia a piene mani: 9 su 11)? Oppure chiedere 
che il sole che regola da miliardi di anni il 
succedersi del giorno e della notte sulla 
nostra terra resti un criterio basilare e fonda-
mentale per regolare anche il nostro tempo 
di lavoro? (Perché – ricordo - nella proposta 
di annualizzazione del tempo di lavoro per il 
nuovo CCL, la SSR vuole cancellare il con-
cetto di giorno lavorativo di 8 ore per passare 
a quella che definisce “nuova dimensione”: 
la settimana di lavoro. Ovviamente, flessibile 
pure lei, la settimana, che potrebbe variare 
– secondo la bisogna – dalle 20 alle 50 ore 
di lavoro (straordinari esclusi). Per fortuna, 
a Coira – come potete leggere a pagina 2 –
le cose sembrano un po’ cambiate. Forse 
(speriamo!) la nuova delegazione SSR non 
è più schiava del Walpen-pensiero che invi-
tava, nelle trattative con la controparte SSM, 
a usare il concetto di “CCL giusto” invece di 
“CCL meno caro”. 

La babele dei contratti

E’ ideologico chiedere che in una redazione, 
o in un qualsiasi altro settore della RTSI, gior-

nalisti o collaboratori che fanno lo stesso 
lavoro, con il medesimo impegno, possano 
godere degli stessi diritti fissati in un unico 
contratto di lavoro? Oggi potrebbe succe-
dere (e talvolta in parte succede) di trovare 
fianco a fianco collaboratori con contratto 
fisso (A o NB), con contratto variabile, a pre-
stito da ditte esterne o con contratto tempo-
raneo (tipo Adecco). E ovviamente, con pia-
nificazioni, retribuzioni e prestazioni sociali 
diverse. Qui la libertà non è del singolo 
(che potrebbe magari scegliere il contratto 
che meglio gli aggrada), ma è una… libertà 
imposta, talvolta nemmeno giustificata. Che 
però avvilisce chi – pur facendo bene lo 
stesso lavoro – si ritrova discriminato.

I tabù sul tavolo

In altre parole, è ideologico pretendere che 
– quando ci si siede a un tavolo per nego-
ziare un nuovo contratto collettivo di lavoro –
non ci siano temi tabù “non negoziabili” 
imposti unilateralmente come ha fatto la 
SSR, e proprio su due aspetti fondamentali 
di un CCL: il tempo di lavoro e il campo di 
applicazione? Per non parlare del sistema 
salariale, altro punto fondamentale di un 
CCL, e altro tabù, sul cui funzionamento il 
sindacato (sorretto dalla maggioranza dei 
collaboratori) esprime giudizi negativi.

RTSI Cenerentola

Basti ricordare che l’SSM è sì consultato 
– come prevede il CCL in vigore – ma 
poco ascoltato. Per esempio quando chie-
de maggior trasparenza; quando chiede 
criteri più chiari e corretti per le carriere 
salariali; quando chiede di rinunciare ai 
premi a favore di maggiori sforzi finanziari 
per adeguamenti salariali individuali corretti: 
un’occasione persa dalla RTSI per il 2008, 
Cenerentola tra le altre unità aziendali SSR. 
Come avete potuto leggere sull’ultimo Flash, 
la direzione ha scelto per le progressioni 
individuali un misero 0,75 per cento. Perché 
convinta che i premi siano una componente 
salariale importante, necessaria per premia-
re appunto chi si distingue. Noi siamo con-
vinti che una politica salariale più corretta 

risponda molto meglio alle aspettative del 
personale (in gran parte contrario ai premi). 
Ed eviterebbe – come succede – che i premi 
compensino di fatto un adeguamento sala-
riale non concesso, oppure una mancata 
attribuzione di una funzione superiore da 
tempo svolta, ma senza nessun riconosci-
mento concreto nella busta paga.

Superati

Dopo anni di segnalazioni e di denunce da 
parte del sindacato sul numero crescente 
di lavoratori a prestito (siamo attorno a 100 
persone), la direzione RTSI (per voce del 
direttor Dino Balestra) si è resa conto che 
la situazione è ormai diventata “patologica” 
(come in altre unità aziendali: a Ginevra e 
Losanna, per esempio) e che occorre trova-
re una soluzione. Con l’obiettivo – si spera –
di ridurre o meglio di eliminare del tutto 
l’insicurezza e la precarietà dei collaboratori 
SSR-RTSI.
Nel corso dell’ultimo Consiglio Regionale 
della Corsi, in risposta a un intervento 
del sindacato SSM, il presidente Claudio 
Generali ha in sostanza detto, a proposito 
del crescente sentimento di insicurezza 
causato soprattutto dalla precarizzazione 
crescente del lavoro: noi non ci rendiamo 
conto quanto questa crescente insicurezza 
del posto di lavoro costi (in moneta sonante) 
alla nostra economia nazionale. Un lavora-
tore insicuro del suo posto di lavoro è meno 
propenso al consumo di beni e rinuncia 
anche a investire a lunga scadenza. Meno 
acquisti, meno investimenti, meno crescita 
economica.

Maggior flessibilità

Forse, i “superati” sono stati raggiunti. Forse, 
prima di parlare di posizioni ideologiche, è 
bene mettere sul tavolo i problemi concreti 
che devono e possono essere risolti. Magari 
con maggior flessibilità. Ma da ambo le 
parti.

Renato Minoli è il nostro nuovo presidente di sezione, ci complimentiamo con lui per la recente elezione! Gli 
abbiamo chiesto di commentare la difficile situazione sia regionale che nazionale.

Renato Minoli 
nuovo presidente di sezione

L’autogoal della Lega
L’assemblea straordinaria della CORSI si è riunita sabato 10 novembre per nominare i nuovi membri del Consiglio regionale. Renato Sol-
dini è stato eletto al primo turno. Complimenti!
Scandaloso invece il comportamento e le esternazioni dei fratelli Bignasca durante l’assemblea, in particolare di Attilio Bignasca, il quale 
come è risaputo ormai, ha dichiarato di chiedere a Berna la diminuzione del canone e una diversa ripartizione della chiave di riparto nel 
caso in cui non fossero stati eletti al Consiglio regionale i candidati da loro proposti seduta stante. 
Proprio coloro che si vantano di essere i difensori dei ticinesi, dichiarano di voler proporre una misura che danneggerebbe i collaboratori 
e le collaboratrici di Comano e Besso, l’economia ticinese e non da ultimo il pubblico della RTSI.
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Precariato e ditte private: privati di tutto…
Quante volte ci siamo occupati e abbiamo 
denunciato situazioni di colleghi precari? 
Moltissime, per chi avesse perso la memoria 
basterebbe leggere i nostri giornali! Oggi (più 
che in passato) quasi tutti i dipendenti precari 
sono legati a ditte esterne alla RTSI, ai satelliti, ai 
privati proliferati attorno all’Ente. L’SSM da anni 
ha cercato di organizzare i precari e ha cercato 
di aiutare i casi in difficoltà, ma visto la situazione 
completamente “atomizzata”, il problema non è 
semplice. 
Ricordiamo che le ditte esterne esistono da 
quando esiste la RTSI. Sono tutte nate come 
piccole aziende di produzioni cinematografiche 
e televisive che lavoravano in stretto rapporto 
con la TSI e la SSR. Negli anni Sessanta nasco-
no la Regusci Film, la Vario Film, la Pic Film, 
e poi molte altre, aziende che noleggiavano 
“materiali e uomini” alla TSI e/o gestivano degli 
“appalti” e che hanno costruito un pezzo impor-
tante della nostra storia. Negli anni Settanta 
nasce la Polivideo, dapprima a Giubiasco e poi 
a Riazzino. Anche questa azienda si sviluppa 
grazie all’apporto di alcuni professionisti “nati” 
in TSI. In pochi anni diventa una tra le mag-
giori aziende di produzioni televisive europee. 
Molti giovani della Svizzera italiana imparano 
gli innumerevoli “mestieri televisivi” nelle piccole 
aziende o in Polivideo. La ditta di Riazzino cre-
sce velocemente: si lavora da mattina a sera e 
anche di notte e i dipendenti hanno tanti doveri 
e pochi diritti! L’SSM cerca di entrare in azienda, 
ma tra una mediazione e l’altra, un ricatto e l’altro, 
viene messo alla porta. La Polivideo cresce in 
breve tempo, ma affonda altrettanto velocemen-
te: “capitali sospetti”, “consiglieri di amministra-
zione ignoranti”, “direzione inetta”, “consulenti 
compiacenti” (valutazioni apparse sulla stampa 
una ventina di anni fa) buttano al macero espe-
rienze e carriere professionali eccellenti.
Alla fine degli anni Ottanta, con la creazione del 
nuovo palazzo TG, molti ex-dipendenti Polivideo 
vengono alla TSI. La maggior parte non sono 
assunti direttamente, molti devono creare “ditte 
individuali”, altri lavorano per le piccole ditte 
satelliti, alcuni (pochi) sono assunti direttamen-
te ai “piani alti”. Per effetto “spinn off” attorno 
alla TSI, negli anni Novanta, è un proliferare di 

aziende televisive, non tutte 
serie, non tutte in regola, non 
tutte con personale e mate-
riali professionalmente validi. 
Inizia la battaglia dei prezzi al 
ribasso. Malgrado le denuncie 
dell’SSM, la RTSI lascia fare…
Nasce, scompare e risorge 
anche un’associazione che 
raggruppa alcune ditte priva-
te. Più che di un’associazione 
bisognerebbe parlare di un 
“armata brancaleone”. Infatti 
non ha mai giocato un ruolo 
attivo sul mercato, non è mai 
stata interlocutrice di nessuno, 
né della RTSI, né dell’SSM, né 
della galassia di persone del 
settore alla ricerca di un posto di lavoro. 
Arriviamo al nuovo secolo, in questo quadro 
piuttosto preoccupante l’azienda ha adottato la 
politica del “dividi ed impera”. Sempre più spes-
so, il personale non è assunto dalla RTSI ma 
da alcuni satelliti che in breve tempo da ditte di 
produzioni televisive sono diventate ditte di “pre-
stito di personale”. Sempre più spesso abbiamo 
colleghi che fanno lo stesso lavoro, magari nella 
medesima squadra, che sottostanno a contratti 
diversi, con paghe e condizioni di impiego diver-
si a parità di lavoro. La RTSI scarica i costi e la 
precarietà sulle ditte satelliti sulle quali ha poco 
o nessun controllo. La maggior parte delle ditte 
esterne non riceve più (o riceve poco) lavoro 
come “noleggio squadre e/o montaggi” ma vive 
(chi più, chi meno!) sul prestito! Alcune ditte si 
sono già accorte che l’assurda ed anarchica 
politica del “prestito di personale” è andata a 
scapito del “noleggio squadre e/o montaggi”.
L’SSM ha sin da subito denunciato la situazione, 
ma dopo anni di “false garanzie” abbiamo capito 
che il problema andava affrontato alla radice. 
Da anni infatti l’SSM sostiene che un’eccessiva 
assunzione di personale a prestito è un aggira-
mento del contratto collettivo e favorisce quindi 
la disparità di trattamento tra collaboratori che 
svolgono la stessa identica funzione. Non siamo 
contrari all’impiego limitato nel tempo di perso-
nale esterno per sopperire a necessità momen-

tanee quali le assenze per 
malattia o congedi. Ma ora 
si è andati troppo oltre. Alla 
RTSI, nel corso del 2006 
ben 112 persone hanno 
collaborato con l’azien-
da come esterni e buona 
parte di essi sono stati 
ingaggiati con una percen-
tuale lavorativa superiore 
al 60%. La realtà – docu-
mentata - è questa: ci sono 
troppi collaboratori ester-
ni che lavorano da anni 
anche a tempo pieno solo 
per la RTSI. Questo l’SSM 
non può tollerarlo. Proprio 
per risolvere questo pro-

blema, l’SSM rivendica l’estensione del campo 
di applicazione del CCL a una buona parte del-
l’attuale personale a prestito: dopo un periodo 
determinato di collaborazione con l’azienda un 
collaboratore deve essere assunto con regolare 
contratto collettivo. Se l’azienda necessità di un 
collaboratore a lungo termine allora è giusto che 
gli garantisca le stesse condizioni e gli stessi 
diritti dei suoi colleghi in CCL. 
Nel mese di settembre abbiamo inviato alla 
Direzione una nostra presa di posizione detta-
gliata sul problema, attendiamo una risposta! 
Al momento, dalla direzione Rtsi giungono i 
primi segnali positivi: alla riunione del Comitato 
Regionale della CORSI dello scorso 20 ottobre, 
il Direttor Balestra ha ammesso che il personale 
a prestito è necessario e fisiologico “ma fino a 
un certo punto”; ha definito la situazione attuale 
“patologica” e ha sottolineato la necessità di 
trovare una soluzione. La RTSI sta affrontando la 
questione con le altre unità aziendali romande, 
Ginevra e Losanna. Una soluzione – si spera – 
nell’ottica di rivedere l’attuale blocco del perso-
nale alla SSR, in modo da assumere una buona 
parte dei collaboratori che lavorano attualmente 
a prestito, ma ormai diventati “strutturali” alle 
necessità aziendali. 
Riteniamo che ora il problema debba essere 
affrontato seriamente per trasformare i segnali 
positivi in decisioni concrete.

L’Informatore SSM a causa di un sovraccarico 
di lavoro esce in ritardo, ci scusiamo quindi se 
solo ora ricordiamo due colleghi recentemente 
scomparsi. 

Francesco Variale ci ha lasciati lo scorso 9 
giugno, è stato attivo nel comitato SSM per un 
breve periodo lasciando una traccia indelebile 
nel suo modo di essere: simpatico, cordiale, 
equilibrato, pronto a difendere i diritti dei colleghi 
della RTSI. L’Informatore lo ricorda con le parole 
di Maurizio Canetta: 
“Oggi il nostro cuore è gonfio. Di lacrime, di 
dolore, di rabbia. Tutti noi ci siamo chiesti in que-
sti mesi: “Perche?”. Poi ognuno dà una risposta 
secondo la propria coscienza. Tu hai sempre 
risposto in un solo modo: con dolcezza, anche 
di fronte alle prove più difficili, anche nei momen-
ti più terribili. Caro Cecc, ci hai sempre fatto un 
sacco di regali, non quelli dei compleanni o di 
Natale, no, ci hai fatto regali semplici e imme-
diati, un sorriso, una battuta, un complimento, 
un ciao detto in un modo così dolce, che uno 
poteva anche essere di umore pessimo, ma 
non poteva non provare affetto per una persona 
buona dentro. Hai fatto lavori belli, hai fatto lavori 

importanti, sei diventato punto di riferimento per 
molti di noi, hai fatto quel che si dice carriera e 
hai continuato ad essere il Cecc di sempre. (…) 
Ti saluto, Cecc, nello stesso modo in cui Gianni 
Brera salutava gli amici e i grandi campioni che 
avevano fatto un pezzo di strada con lui. Perché 
tu sei un amico e sei un grande.
Ciao, Francesco, che la terra ti sia lieve”.

Maurizio

Tiziano Gamboni improvvisamente purtrop-
po ci ha lasciati il 14 settembre. Membro del 
comitato SSM, Tiziano durante la sua attività 
pluriennale al sindacato era uno che sapeva 
indignarsi, era sempre disponibile per difende-
re i più deboli e lo sapeva fare con garbo, ma 
anche con determinazione. È difficile per tutti noi 
accettare la sua scomparsa, ma cercheremo di 
continuare le nostre lotte sociali non dimentican-
do il suo esempio. Lo vogliamo ricordare anche 
sull’Informatore, per il quale tante volte ha scritto, 
attraverso le parole di Bruno Bergomi che dopo 
aver rievocato il periodo studentesco ricorda: 
“L’impegno di Tiziano è stato costante sempre. 
L’ultima battaglia la stava conducendo contro 
la prospettata rapina delle acque dell’Isorno 

ai Bagni di Craveggia e proprio sulla storia 
dei Bagni, voleva preparare un documentario 
con Danilo Catti. L’impegno sociale, civile e 
professionale di Tiziano è stato notevole, dalle 
grandi campagne, come quella contro l’energia 
atomica a quelle locali. (…) Professionalmente 
Tiziano ha realizzato molti documentari, alcuni 
unici: mi ricordo ad esempio uno veramente 
poetico, dedicato a un personaggio singolare 
Ferdinand Cheval, postino rurale nei pressi di 
Lione. “Le Facteur Cheval” aveva la passione 
delle costruzioni ed edificò un “Palais idéal” con 
ciotoli, fossili e impasti di calce. Negli ultimi anni 
inoltre ci ha proposto lavori realizzati da altre 
televisioni anche questi, documenti d’eccezione. 
Tra i suoi numerosi impegni c’era anche il comi-
tato dell’SSM, il Sindacato Svizzero dei Mass 
media. A volte molto critico su scelte aziendali 
discutibili, si è sempre battuto in difesa del servi-
zio pubblico e della missione della RTSI. Tiziano 
è sempre stato a fianco dei più deboli, non 
accettava le ingiustizie anche all’interno della 
nostra azienda, come nella vita. E’ sempre stato 
disponibile ad ascoltare gli altri: la sua porta era 
sempre aperta (…)". 

Bruno

Ricordo di due colleghi recentemente scomparsi



Dopo sei anni dall’apertura abbiamo chiesto 
alla responsabile dell’asilo nido, Sandra Bin-
da, di fare un breve bilancio e di spiegarci 
cosa sta alla base del loro approccio educa-
tivo.

Che bilancio può trarre di questi sei anni di 
asilo nido alla RTSI?
Considerando le richieste che abbiamo, la 
collaborazione che si è creata con le famiglie, 
la collaborazione con le diverse formazioni, 
senz’altro è un bilancio positivo.
Sei anni fa abbiamo aperto, iniziando a colla-
borare con poche famiglie, inserendo pochi 
bambini alla volta, dando il tempo di cono-
scerci, di trasmettere il lavoro che desidera-
vamo costruire, creando nel tempo un clima 
di collaborazione, uno spazio pensato e arre-
dato in coerenza con i bisogni dei bambini.
Negli anni abbiamo consolidato sempre più 
una linea educativa precisa e con un orien-
tamento pedagogico, che dal pensiero, allo 
studio, abbiamo poi trasportato e tradotto 
nell’agire quotidiano, nella pratica quotidiana 
con i bambini e con le loro famiglie.

Su cosa si basa il vostro approccio edu-
cativo?
Facciamo principalmente riferimento agli stu-
di e alla scuola di Emmi Pikler, pediatra Un-
gherese che negli anni 30 si è dedicata ad 
una concezione innovativa sul ruolo svolto 
dal corpo in movimento nei primi anni della 
vita di un bambino e sulla necessità di crea-
re e costruire con lui una relazione affettiva 
stabile, rassicurante e continuativa, relazione 
indispensabile al buon sviluppo. Inoltre, ri-
ferendosi alle teorie e agli studi sull’attacca-
mento, si è chiesta come creare una fi gura 
professionale, che potesse rispondere al bi-
sogno di questa fondamentale relazione qua-
lora la fi gura materna non fosse, per diversi 
motivi presente. E’ la prima ad essersi china-
ta su questo aspetto, portando professionali-
tà al nostro ruolo, e non relegandolo alla sola 
vocazione, distinguendo relazione materna e 
relazione professionale.
In sintesi (molto in sintesi…) si tratta di va-
lorizzare l’attività autonoma e spontanea del 
bambino, riconoscendo l’importanza degli 
impulsi di iniziativa e riconoscendo anche le 
sue competenze relazionali.

E come si arriva a instaurare questo tipo 
di relazione? 
Se c’è un corpo che dice, ce ne deve essere 

uno che ascolti, che sappia far posto dentro 
di sè, all’ascolto di questo principale canale 
comunicativo. E’ una forma di comunicazione 
arcaica, non razionale e per questo intensa e 
genuina. E’ la nutriente lingua che accade.
Il primo momento in cui la relazione adul-
to/bambino viene consolidata è attraverso il 
contatto con il corpo. Quindi, durante i mo-
menti di cura al bambino (come ad esempio 
il momento del cambio, o quando gli diamo 
da mangiare) si è molto attenti, accorti. Pos-
siamo attivare nel bambino una tranquillità 
emotiva attraverso l’intensità di uno sguardo, 
il signifi cato di un gesto o l’intonazione della 
voce. Con un atteggiamento empatico, con 
il saper fare delle mani, con l’autocontrollo, 
l’adulto si impegna affi nché la relazione che 
costruisce con il bambino sia orientata verso 
il mondo esterno e non alla coppia che essi 
formano. La relazione è una dinamo, non un 
obiettivo in sé.
Il bambino viene guardato come soggetto 
attivo, protagonista del suo sviluppo. Gli ri-
conosciamo le sue competenze offrendo la 
possibilità di imparare ad imparare; per fa-
vorire questa fondamentale dimensione esi-
stenziale non lo mettiamo in una condizione 
di dipendenza. Non va considerata la sua 
immaturità neuro-vegetativa come uno stato 
di debolezza ed inferiorità. 
Non lo incitiamo a fare quello che ancora non 
è pronto a fare, non lo invitiamo, nel senso 
della stimolazione, a fare un determinato gio-
co da noi adulti organizzato, o ad esempio 
a “metterlo” nella posizione seduta, sorretto 
da cuscini prima che lui spontaneamente non 
sia maturo e pronto ad arrivarci attraverso le 
sue competenze. A volte, nella premura del 
“dover fare” vediamo sottoporre il bambino 
a delle situazioni che non è ancora in grado 
di sostenere, o sollecitato a competenze che 
non gli sono proprie, suscitando in lui insi-
curezza, o il sentimento di inadeguatezza o 
la frustrazione di non poter rispondere alle 
aspettative nostre. Suscitando in lui tensioni 
emotive impediamo un autentico, naturale e 
spontaneo processo di crescita.
Non ci poniamo come operatori di trasmis-
sione, ma come interlocutori capaci di fare 
esperienze e di accompagnare l’elaborazio-
ne globale; si tratta di “essere con”, e non di 
“fare per”, di rimanere ritirati, mantenendosi 
presenti, offrendo quello sguardo contenen-
te di cui il bambino ha bisogno. E’ l’offerta di 
un paradigma relazionale coltivato e studiato 
nella pratica quotidiana.

Da quando esiste l’SSM, più di 30 anni 
ormai, l’idea di un asilo nido alla RTSI è 
stata messa sul tavolo della direzione a 
più riprese, ci si è arrivati vicino e poi si 
è abbandonata più e più volte. Quando 
all’inizio del 2000 si è riproposta per l’en-
nesima volta, le prime a dire “No!… Per 
piacere non si riparli più dell’asilo nido… 
Ci abbiamo provato e creduto troppe 
volte e troppe energie sono state investite 
invano… È come una battaglia alla Don 
Quisciotte…" sono state le donne attive 
da anni nell’SSM.
Invece l’SSM, che trova sempre qualcu-
no, che mette la propria testardaggine e il 
proprio entusiasmo, ha voluto riprovarci.
Genitori interessati avevano chiesto 
all’SSM di intervenire e quindi è sembrato 
giusto ribattere il chiodo anche se ad 
alcuni pareva un po’ arrugginito… Ma 
diamine… Stavamo entrando in un nuovo 
millennio qualche speranza bisognava 
pur osarla!
E così nel marzo del 2000 l’SSM ha sotto-
posto all’allora neo direttore Remigio Ratti 
uno studio di fattibilità per un asilo nido 
alla RTSI.
Nel documento scrivevamo:
“Da anni a intervalli più o meno regolari, 
rinasce l’idea di un asilo nido all’interno 
della RTSI. La necessità (…) rispecchia 
l’evoluzione della nostra società. Sempre 
più donne lavorano e occupano posti di 
responsabilità anche nella nostra azien-
da, donne quindi che devono o vogliono 
conciliare lavoro e famiglia. A dover far 
capo ad un asilo nido sono donne che 
occupano posizioni sempre più diversi-
ficate (…) inoltre ci sono giovani padri 
moderni che condividono i compiti fami-
gliari. La RTSI, in quanto grande azienda 
parastatale, già all’avanguardia rispetto 
al settore privato per quanto concerne 
i congedi maternità, con un asilo nido, 
oltre a svolgere un ruolo sociale impor-
tante, migliorerebbe la sua immagine di 
impresa moderna. La nuova Costituzione 
federale, la legge sulla parità, i discorsi 
per un equilibrio diverso all’interno della 
società e della coppia devono esse-
re accompagnati da misure in grado 
di rispondere a bisogni che assumono 
forme sempre più precise e urgenti. Si 
vorrebbe elaborare un’idea originale e il 
più possibile vicina ai bisogni dei geni-
tori e dei bambini stessi. Protagonista 
troppo spesso dimenticato, il bambino 
ha, secondo noi, il diritto di non trovarsi 
semplicemente “parcheggiato” (…)”
Proponevamo quindi due scenari, uno 
che prevedeva l’apertura (almeno per un 
periodo iniziale) soltanto a metà tempo, 
l’altro che prevedeva l’apertura da subito 
a tempo pieno, il luogo ideale era (secon-
do noi) quello attuale che a quel momen-
to era utilizzato per i corsi di informatica.
Il Direttor Ratti ha accettato di entrare in 
materia, è stata costituita una commissio-
ne di studio e il progetto è partito. Non 
subito, non senza grandi discussioni, non 
senza difficoltà, ma è partito ed è diven-
tato una realtà. Una bella realtà grazie 
soprattutto a chi ha assunto la responsa-
bilità educativa e ha saputo farlo crescere 
e realizzare un’idea, un concetto che 
all’inizio sembrava solo un sogno.

Sei anni di asilo nido alla RTSI
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Cosa signifi ca invece aspettare le fasi natu-
rali?
Signifi ca dare il tempo al bambino, lasciargli il 
tempo di crescere, e prendersi il tempo.
Studiando e osservando i fenomeni di verticaliz-
zazione spontanea si è visto e capito che questi 
avvengono, naturalmente, senza l’artifi cio o lo 
stimolo degli adulti. Si è visto che il rispetto delle 
fasi, il lasciar maturare gli impulsi di iniziativa in-
fonde nel bambino tranquillità, fi ducia nelle sue 
capacità motorie, relazionali, cognitive.Quando 
si lascia che questo naturale, spontaneo svi-
luppo si manifesta il bambino sente di “saper 
fare”, è nutrito dal piacere di esplorare, di fare 
esperienza e non spaventato o preoccupato di 
sostenere quello per cui non è pronto, e può 
vivere lo slancio del suo desiderio di crescere, 
di andare verso l’altro, di imparare. Si sentirà ri-
spettato, e un bambino rispettato trasmetterà la 
stessa esperienza anche all’esterno di sé, per-
ché, la consentita espressione conduce l’am-
biente al raggiungimento della pacifi cazione.

Come realizzare concretamente questo ap-
proccio?
Tradurre un pensiero, un orientamento nel con-
creto della pratica quotidiana educativa con i 
bambini vuol dire pensare insieme, osservare 
il bambino e intercettare i suoi bisogni, preoc-
cupandosi del suo benessere; quindi un pre-
supposto indispensabile è la collaborazione tra 
l’équipe, intenta ad andare nella stessa direzio-
ne, con lo stesso obiettivo, così da non veico-
lare o creare messaggi contradditori che vanno 
spesso a generare confusione, sia al bambino 
ma anche alla sua famiglia e all’équipe stessa.
Mi rendo conto che è diffi cile spiegare quello 

che facciamo nel concreto, perché non è “visi-
bile”, non è un metodo che da manuale viene 
applicato. Mi ritorna in mente una frase di Frei-
net, “de cette pédagogie, nous n’en avons pas 
défi nie les contours une fois pour toutes…lor-
sque l’on nous demande “quelle est la ligne de 
votre mouvements? “Nous devons répondre 
que nous sommes un muovement qui déplace 
les lignes”.
L’educatrice lavora “dietro” le quinte, preparan-
do insieme alle sue colleghe un luogo adegua-
to e accogliente, preparando anche un posto 
alla relazione che creerà con il bambino e la 
sua famiglia. Insieme si sceglieranno i materiali, 
aggiungendo là dove è necessario, togliendo 
là dove è superfl uo. Attraverso lo scambio, il 
confronto, gli approfondimenti e le formazioni 
prepariamo ed arrediamo uno spazio adegua-
to, scegliendo materiale di gioco e mobilio ap-
propriato a secondo delle diverse età, e pro-
ponendo certi tipi di materiali. Ad esempio non 
abbiamo introdotto “baby relax”, seggioloni; 
fi ntanto che il bambino non è pronto a stare se-
duto, l’educatrice gli darà da mangiare in brac-
cio; oltre che a rispettare le sue fasi, questo mo-
mento va a nutrire la relazione. Nei momenti di 
gioco, potrà stare sdraiato per terra, su appositi 
tappeti e al sicuro da pericoli. 
Vorrei anche aggiungere che è insieme alla 
famiglia e alla collaborazione che si crea, con 
rispetto e nel tempo che si coltiva un clima se-
reno che permette al bambino di trascorrere i 
suoi primi momenti di vita sociale in tutta se-
renità. Solamente attraverso questa alleanza 
il bambino vivrà la sua realtà intima, familiare, 
e quella sociale, del nido, come un ambiente 
cooperante, attento ai suoi bisogni, attento a 

non creare competitività o confusione. Questo 
non vuol dire evitare il confl itto, tanto impor-
tante a ricordare che l’altro esiste, insegnando 
i limiti e ad uscire dall’egocentrismo, ma co-
struire insieme una relazione con al centro il 
benessere del bambino, che ha necessità di 
sentire legami, ponti, tra le sue diverse realtà.

Quali sono le regole importanti da osservare 
da parte dei genitori al momento che scel-
gono di portare il proprio bambino all’asilo 
nido?
Quando si è trattato di decidere che tipo di 
luogo preparare ai bambini e alle loro famiglie, 
abbiamo scelto di aprire un asilo nido che te-
nesse conto e rispettasse i bisogni dei bambini, 
conciliando le esigenze delle famiglie con il loro 
lavoro. 
Questo ha portato alla coltivazione di un am-
biente capace di rilegare gli spazi e i tempi in 
modo da consentire espressioni di autobiogra-
fi e intime e sociali contemporaneamente. La 
diffi coltà consiste, infatti, nell’accogliere le dis-
sonanze e parimenti sostenere il piacere della 
competenza nella relazione.

Dall’anno prossimo l’asilo nido verrà am-
pliato. Quali sono le novità?
Stiamo preparando, per febbraio l’apertura di 
un gruppo nuovo, che potrà accogliere 7 bam-
bini dai 4 ai 17/18 mesi d’età; abbiamo iniziato 
sei anni fa con un unico gruppo; ora con l’aper-
tura di questo secondo gruppo potremmo pro-
porre ai bambini a seconda della loro età, spazi 
a loro ancora più adeguati.

“Eravamo in 11 una decina di anni fa; poi nel 
2002, quando siamo passate alle dipendenze 
della Pulirapid, siamo diventate 7; ora come 
vedi siamo 4 a dividerci il lavoro di pulizia della 
sede radio e della vicina palazzina”. Chi parla 
è Carla, addetta alle pulizie che entra e esce 
dagli uffi ci di un piano intermedio della RSI, 
indaffarata a svuotare i cestini dei rifi uti non 
riciclabili e a sbirciare qua e là per scorgere 
se c’è da intervenire con lo straccio sulla scri-
vania o con la garza sul pavimento. I numeri 
parlano piuttosto chiaro, se quello che si fa-
ceva in 11 ora si fa in 4, vuol dire che chi è 
rimasto ha subito un raddoppio del carico di 
lavoro. Chiedo conferma all’indaffarata interlo-
cutrice. “Certo – dice Carla immediatamente 
– se prima per ogni piano eravamo in due, ora 
come vedi sono da sola. Ma non riusciamo di 
sicuro a ottenere lo stesso risultato rispetto a 
qualche anno fa… gli uffi ci non vengono pu-
liti accuratamente come si faceva una volta”. 
Di questo me ne ero accorto, penso tra me e 
me. “Le disposizioni che abbiamo avuto sono 
di passare quotidianamente l’atrio, i corridoi, i 
bagni, la redazione dell’informazione e gli stu-
di di emissione, oltre alla direzione, alle sale 
riunioni. Gli uffi ci li facciamo bene solo una vol-
ta alla settimana. Quindi meno pulizie a fondo, 
curando soprattutto l’apparenza”.
Lascio Carla ai suoi compiti e cambio piano. 
Fuori dall’ascensore incontro Francesca, le 
chiedo com’è il ritmo di lavoro del nuovo cor-
so. “La mia sensazione è che prima, anni fa, 
avevamo quell’agio necessario per svolgere 
bene i nostri compiti. Ora dobbiamo fare di 
più in meno tempo e quindi, a volte, si ha un 
po’ di ansia, si ha come l’impressione di lavo-
rare male. Infatti qualcuno degli impiegati mi 
ha già detto di sentirsi un po’ abbandonato. 

Siamo all’inizio di una nuova fase, io mi sono 
ripromessa di rimanere per qualche mese poi 
vedrò…”.
Lungo il corridoio del piano soprastante Giu-
liana sta spingendo il suo carrello. E’ nuova 
del settore, sostituisce una collega che è ap-
pena stata trasferita a Comano e aggiunge 
quindi altri incarichi a quelli che già svolgeva 
fi nora. “Quattro addette bastano e avanzano”, 
così devono aver pensato alla Cabiancardi, la 
ditta che ha appena ottenuto il mandato dalla 
RTSI e che ha reingaggiato il personale prima 
alle dipendenze della Pulirapid. Chiedo a Giu-

liana com’è stato l’impatto coi nuovi responsa-
bili. “Sono venuti qui alla radio, ci hanno dato 
delle indicazioni e assegnato dei compiti. Ho 
la sensazione che ci abbiano dato fi ducia per-
ché vedono che sappiamo regolarci da sole. Il 
tono però è cambiato radicalmente quando si 
è parlato del contratto di lavoro. Noi volevamo 
rifl ettere perché abbiamo notato che alcune 
condizioni erano cambiate, per esempio: in 
caso di malattia ci vengono pagate al 100 per 
cento le prime 3 giornate, dalla quarta solo 
all’80 per cento, in caso di infortunio, poi, ri-
ceviamo solo l’80 per cento dal primo giorno. 
Però c’era poco da discutere, perché ci è sta-
to intimato di consegnare il contratto fi rmato 
entro il giorno dopo, altrimenti sarebbero state 
cercate altre persone”. D’altra parte poteva-
mo aspettarcelo: era facilmente prevedibile 
che la nuova ditta avrebbe cercato di rispar-
miare sulle spese per il personale per avere 
maggiori margini di guadagno, altrimenti per-
ché prendere l’appalto? “Sono piuttosto lega-
ta a questo ambiente di lavoro, rimarrò però 
solo se non ci saranno pretese esagerate e 
soprattutto voglio verifi care cosa succede in 
caso di assenze, mi chiedo cosa succederà 
quando qualcuna di noi andrà in vacanza o 
si ammalerà, se non si provvedesse a sosti-
tuirla fi niremmo per essere periodicamente 
nell’emergenza. Ho deciso di provare se fun-
ziona, anche perché mi manca poco alla pen-
sione… staremo a vedere”.
Dopo queste chiacchierate mi avvio all’uscita 
e mi chiedo se queste esternalizzazioni siano 
proprio redditizie per l’azienda. Finanziaria-
mente forse un po’, ma costringere il persona-
le alla precarizzazione, togliendogli la motiva-
zione e persino l’appartenenza all’azienda… 
non è alla fi ne solo controproducente?

Donne delle pulizie: altro cambio di casacca

Il personale di pulizia è passato nel 2002 
alle dipendenze della Pulirapid. Il con-
tratto non ha subito variazioni sostanziali 
rispetto al precedente della RTSI e garan-
tiva condizioni di lavoro uguali per tutti.
Nei mesi scorsi il responsabile delle Ri-
sorse umane aveva assicurato che anche 
questa volta l’appalto per i prossimi anni 
sarebbe stato assegnato a una ditta che 
applicava le stesse condizioni, tuttavia 
non è quanto si è verifi cato. Le donne ri-
prese dalla nuova ditta, la Cabiancardi SA;
hanno contratti che prevedono presta-
zioni diverse per quanto riguarda le in-
dennità per malattia, infortunio, invalidità, 
prepensionamento… Per non parlare del 
sovraccarico di lavoro dovuto alla massic-
cia diminuzione del personale. Inoltre rite-
niamo davvero deplorevole il trattamento 
riservato alle donne, le quali ogni tot anni 
devono vivere lo stress e l’ansia di non sa-
pere se saranno riprese o meno dalla ditta 
vincitrice dell’appalto (la Cabiancardi ha 
un contratto di tre anni). 7
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Volete iscrivervi al sindacato? 
Siete semplicemente curiosi e vi servono delle informazioni? 
Siete già affiliati e vi piacerebbe partecipare?
Ci sono delle situazioni inerenti il lavoro che non ritenete giuste? 
Volete fare commenti o magari collaborare scrivendo qualche articolo?

e-mail: ssmlugano@ticino.com 
posta interna: ssm 

telefono: 091 966 66 31
fax: 091 967 55 26

pagine web: www.ssmticino.ch

Professione

Datore di lavoro

 TSI  RSI

Tipo di contratto    Dal

% di occupazione

desidero la documentazione 
per la tessera stampa CH  sì no
sono interessato alla tessera
stampa internazionale  sì no

 Salario lordo Quota mensile Salario lordo Quota mensile  Salario lordo Quota mensile 

 Fino a 2’000 fr 15.- 2’001.- / 3’500.- 26.- 3’501.- / 5’000.- 33.-

 5’001.- / 6’500.- 38.- 6’501.- / 8’000.- 45.- Più di 8’000 50.-

Con la presente riconosco gli obblighi statutari e mi dichiaro d’accordo che nel caso abbia un contratto CCL i miei contributi vengano dedotti 
dal salario. (Ricordiamo che a chi è in CCL viene già dedotto un contributo di 13.- fr. per le spese di contratto, in caso di affiliazione verrà quin-
di prelevata soltanto la differenza). 
In caso di pagamento tramite cedolino preferisco pagare:

 mensilmente trimestralmente semestralmente annualmente 
      

Luogo    il      firma   

spedire a SSM, Via Canevascini 6, CP, 6903 Lugano oppure per posta interna a: SSM Besso

Cognome  

Nome  

Via  

NPA Località

Tel

e-mail

Data di nascita

DICHIARAZIONE DI ENTRATA
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I membri SSP conoscono questa prestazione 
già da tempo: grazie ad un contratto collettivo 
con Coop Protezione giuridica godono della 
possibilità di aderire ad un’assicurazione di 
protezione giuridica che offre loro un’ampia co-
pertura assicurativa nei settori traffi co stradale 
e questioni private – a condizioni imbattibili. 
L’SSM intende proporre un servizio analogo 
anche ai propri soci e ha perciò chiesto delle 
offerte a diverse assicurazioni. Il numero rela-
tivamente modesto di soci comporta tuttavia 
un problema di perequazione dei rischi, e le 
offerte degli assicuratori fi nora si sono sempre 
rilevate troppo costose, rispetto alle soluzioni 
associative. Ecco perché abbiamo esaminato 
la possibilità di una collaborazione con l’SSP –
con il risultato che da oggi i soci SSM possono 
aderire al contratto collettivo a condizioni par-
ticolarmente vantaggiose. 

Prestazioni assicurative 
complete...

La protezione giuridica MULTI SSP-SSM è 
un’assicurazione di protezione giuridica com-
pleta per i soci SSM e le loro famiglie. Costitui-

sce un complemento ideale della protezione 
giuridica sindacale che copre le questioni re-
lative al diritto di lavoro e delle assicurazioni 
sociali. L’assicurazione di protezione giuridica 
MULTI copre i costi derivanti da controversie 
relative al traffi co stradale (per pedoni, ciclisti, 
conduttori o proprietari di automobili – nonché 
di passeggeri di mezzi pubblici) e ai diritti de-
gli assicurati in qualità di locatari, consumatori 
di beni e prestazioni, pazienti ecc. fi no ad un 
importo massimo di Fr. 250 000.- (spese di 
avvocato, costi di perizie, spese giudiziarie 
e procedurali, indennità alle parti, anticipi di 
cauzioni).

...a condizioni imbattibili

Di solito, a seconda dell’offerente, un’assi-
curazione di protezione giuridica ordinaria 
costa fra i 250.- e i 400.- franchi. Grazie al 
nuovo contratto collettivo i soci SSM ne pos-
sono approfi ttare ad un prezzo notevolmente 
più basso – per soli Fr. 94.80 all’anno. Non si 
risparmia sulle prestazioni, bensì sui costi di 
amministrazione e di distribuzione: l’SSM si 
occupa della riscossione dei premi assicurati-
vi insieme all’SSP, e nessun intermediario gua-

dagna provvigioni con la vostra polizza. Fra 
l’altro: a fi ne 2003, la rivista per i consumatori 
“saldo”, sulla base di un sondaggio effettuato 
fra un campione di avvocati, ha assegnato il 
predicato “ottimo” all’assicurazione Coop Pro-
tezione giuridica. 

Promozione di lancio

Oltre alle condizioni già particolarmente van-
taggiose, Coop Protezione giuridica propone 
un’offerta di lancio veramente generosa: chi 
versa il premio assicurativo per il 2008 entro 
la fi ne dell’anno corrente (per il periodo di va-
lidità dal 1.1.2008 al 31.12.2008) approfi tta 
della copertura assicurativa gratuita fi no a fi ne 
2007. L’assicurazione entra in vigore il gior-
no successivo al versamento del premio. Chi 
aderisce all’assicurazione e versa il premio an-
nuo immediatamente, benefi cia dunque di un 
vantaggio addizionale. Negli ultimi giorni, tutti 
i soci del sindacato hanno ricevuto per posta 
una documentazione su questa offerta assicu-
rativa. I soci interessati che l’avessero smarrita 
possono però richiederla senza impegno al 
nostro segretariato centrale (Martina Lopez; 
tel. 044 202 77 51; ssmzentrale@tic.ch).

Una nuova prestazione: l’assicurazione 
protezione giuridica MULTI SSP-SSM
L’SSM ha appena fi rmato un accordo con il Sindacato svizzero dei servizi pubblici (SSP) e Coop Pro-
tezione giuridica che gli permette di offrire a tutti i soci un’assicurazione di protezione giuridica ampia 
e a buon mercato.


